FEDE E PERSONA

La fede di Bartimeo (Mc 10,46-52)
Carissimo/a,
La vita è u mistero. Nessuno la possiede in se stesso e da se stesso. Neanche Dio la possiede da se stesso e in se stesso. Dal momento dell’Incarnazione del Figlio Unigenito del Padre, anche in Dio la vita è dagli altri. Dagli altri Lui l’ha ricevuta nella sua umanità, ma anche la morte per crocifissione. È il peccato che ci vuole come Dio, con la vita in noi stessi per noi stessi, quando oggi neanche Dio possiede una vita tutta in se stesso, da se stesso, dal momento che con l’incorporazione in Cristo, attualmente la vita di Cristo per gli altri è da noi e per noi.
Se analizziamo la nostra vita, necessariamente dobbiamo constatare come essa sia il risultato di milioni e milioni di incontri, relazioni, passaggi, situazioni, avvenimenti, circostanze da noi non cercati, non voluti, non desiderati, o anche da noi studiati e messi in atto. A volte un solo incontro, un attimo, un momento ha sradicato la nostra esistenza e l’ha trapiantata in un mondo fino a qualche istante prima non solo non pensato, ma neanche immaginato. Vi è nella vita un mistero indecifrabile. Nolenti o volenti siamo il frutto di questo mistero. Ma mistero ancora più insondabile è questo: siamo noi interamente responsabili della nostra e dell’altrui vita. Di questo mistero insondabile così parla il Libro del Qoelet. 
Tornai a considerare un’altra cosa sotto il sole: che non è degli agili la corsa né dei forti la guerra, e neppure dei sapienti il pane e degli accorti la ricchezza, e nemmeno degli intelligenti riscuotere stima, perché il tempo e il caso raggiungono tutti. Infatti l’uomo non conosce neppure la sua ora: simile ai pesci che sono presi dalla rete fatale e agli uccelli presi al laccio, l’uomo è sorpreso dalla sventura che improvvisa si abbatte su di lui. Anche quest’altro esempio di sapienza ho visto sotto il sole e mi parve assai grave: c’era una piccola città con pochi abitanti. Un grande re si mosse contro di essa, l’assediò e costruì contro di essa grandi fortificazioni. Si trovava però in essa un uomo povero ma saggio, il quale con la sua sapienza salvò la città; eppure nessuno si ricordò di quest’uomo povero. Allora io dico: «È meglio la sapienza che la forza, ma la sapienza del povero è disprezzata e le sue parole non sono ascoltate». Le parole pacate dei sapienti si ascoltano meglio delle urla di un comandante di folli. Vale più la sapienza che le armi da guerra, ma un solo errore può distruggere un bene immenso (Qo 9,11-18). 

In Gerico vive un cieco. Quest’uomo mai ha visto Gesù di Nazaret. È però di buon udito. Essendo sempre sulla pubblica piazza, è sempre in ascolto di quanto gli uomini si dicono. Dalle loro parole costui viene a sapere che in Palestina è sorto il Messia, il loro Liberatore e Salvatore. Di Gesù a poco a poco conosce ogni cosa. Sa anche che è potente in parole ed opere e che compie segni portentosi: dona la vista a ciechi, l’udito ai sordi, la parola ai muti, le gambe agli storpi. Tutto sa di Gesù. Oggi apprende che Gesù sta passando davanti alla sua postazione di elemosina. È un’occasione da non perdere. Non passerà mai più. 
E giunsero a Gerico. Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

Quest’uomo trasforma il racconto, l’apprendimento fortuito e occasionale in purissima fede. Gli altri gli parlano di Gesù. È venuto il tempo che sia lui a parlare a Gesù. È questa la fede: la decisione di chiede a Gesù perché intervenga con potenza nella propria vita. Se non si trasforma l’apprendimento in grido di aiuto, vera salvezza, autentica liberazione, la nostra conoscenza è anche purissima teologia, alta filosofia di Dio, ma non è fede. La fede è un grido di aiuto che si innalza dal cuore, raggiunge il cuore di Dio, e diviene esaudimento, creazione di una nuova vita, immersione nel Signore, per vivere di Lui e per Lui. Sempre la nostra conoscenza di Dio va trasformata in fede. Se la conoscenza non diviene fede, noi rimaniamo sulla nostra postazione di elemosina per tutti i giorni della nostra vita. Ma anche la fede deve fondarsi su una conoscenza di Dio sempre più vera, che sa avanzare di verità in verità. Più la nostra conoscenza sarà vera e più vera potrà essere la nostra fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una vera conoscenza in Gesù. 
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